ARCIDIOCESI DI BARI-BITONTO

VISITA PASTORALE DI MONS. FRANCESCO CACUCCI
III  Fascicolo
Testi patristici
IL VESCOVO, PASTORE DELLA CHIESA
1 - Gesù Cristo è il vero ed eterno capo della Chiesa
«Circondati di carne mortale, soggetti alla fragilità di fronte alla tentazione, non siamo mai liberi da qualche attacco che ci colpisce, e in questa lotta la vittoria non è mai tanto felice, che anche dopo il trionfo non risorga qualche nuova battaglia. Perciò nessun pontefice è tanto perfetto, nessun vescovo è tanto immacolato, da poter offrire ostie di pacificazione solo per i delitti del popolo, e non anche per suoi peccati.


Se questa è la condizione che lega tutti i sacerdoti, quanto più essa grava e stringe noi, per i quali la stessa grandezza del compito assunto è occasione frequentissima di colpa? Quantunque infatti i singoli pastori presiedano con speciale sollecitudine al loro gregge e sappiano che dovranno rendere conto delle pecore loro affidate, a noi tuttavia la cura è comune con tutti, e il governo di ciascuno di loro è porzione della nostra fatica. Infatti quando da tutto il mondo si ricorre alla sede dell`apostolo Pietro, si richiede al nostro ministero anche quell`amore per la Chiesa universale che il Signore raccomandò a Pietro. E tanto maggiore sentiamo su di noi gravare il peso, quanto maggiori sono i nostri doveri.


Tra questi motivi di trepidazione, che fiducia mai avremmo di compiere il nostro servizio, se non perché mai sonnecchia né si addormenta colui che custodisce Israele e che disse ai suoi discepoli: Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo (Mt 28,20)? Se non perché egli si degna di essere non solo custode delle pecore, ma anche pastore degli stessi pastori? Non lo si vede materialmente con la vista, ma lo si sente spiritualmente col cuore; è assente col corpo, con cui poteva farsi da noi vedere, è presente con la divinità, con la quale è sempre tutto e dovunque... E` presente dunque, dilettissimi, in mezzo ai suoi fedeli il Signore Gesù Cristo - lo professiamo non temerariamente, ma con fede - e quantunque segga alla destra di Dio Padre fino a quando porrà i suoi nemici a sgabello dei suoi piedi (Sal 109,1), egli tuttavia, pontefice sommo, non è lontano dal consesso dei suoi pontefici, e giustamente la bocca di tutta la Chiesa e di tutti i sacerdoti canta a lui: Giurò il Signore e non se ne pentirà: tu sei sacerdote in eterno secondo l`ordine di Melchisedek (Sal 109,4)...


Non è dunque una presunzione questa nostra festa, dilettissimi, in cui onoriamo, memori del dono divino, il giorno della nostra consacrazione; infatti confessiamo con sentimenti religiosi e conformi a verità che Cristo svolge l`opera del nostro ministero in tutto ciò che noi rettamente compiamo; e ci gloriamo non in noi, che senza di lui nulla possiamo, ma in lui, che è la nostra stessa possibilità» (Leone Magno, Sermoni, 5,1-4).

2 - La gerarchia ecclesiastica
«Il divino ordine dei vescovi è il primo degli ordini contemplanti Dio e insieme il sommo e ultimo, poiché in esso termina e si compie tutto l`ordinamento della nostra gerarchia. Come vediamo che essa in tutto il suo complesso tocca il suo culmine in Gesù, così nelle singole ramificazioni lo tocca nel proprio santo vescovo. Il potere dell`ordine gerarchico investe tutto il complesso delle organizzazioni sacre, e opera, per mezzo di tutti i sacri ordini, i misteri del proprio grado di gerarchia.


Ma, all`ordine dei vescovi, al di sopra di ogni altro ordine, la legge divina ha attribuito come azione propria i misteri più divini: questi sono le immagini efficaci della potenza dominatrice di Dio ed effettuano le operazioni simboliche più sacre e gli stessi sacri ordini. Difatti, anche se dai sacerdoti è compiuta qualche azione simbolica sacra, tuttavia il sacerdote non compie la rigenerazione divina [battesimo] senza il sacratissimo crisma e neppure effettua i misteri della divina comunione senza porre i sacri simboli della comunione sul sacro altare, anzi neppure esisterebbe il sacerdote stesso se non fosse stato promosso a tale sorte dalla consacrazione dei vescovi. Dunque, la divina legge ha attribuito esclusivamente ai poteri dei vescovi, ripieni di Dio, la promozione agli ordini sacri, la consacrazione del sacro crisma e la benedizione santa dell`altare. L`ordine dei vescovi, pieno di potenza perfezionatrice, compie in modo preminente le funzioni che coronano le azioni della gerarchia. Ha l`autorità di iniziare alla conoscenza del sacro e ammaestra sui rispettivi ordini e poteri.


Invece l`ordine illuminante dei sacerdoti conduce i catecumeni alla sacra contemplazione dei misteri, in subordinazione all`ordine santo dei vescovi, e in unione ad esso celebra le azioni sacre che gli competono; all`interno del suo campo d`azione mostra, per mezzo dei simboli sacratissimi, le opere divine, forma alla contemplazione e alla partecipazione dei sacri misteri chi si accosta alla fede, rimette però al vescovo coloro che desiderano una conoscenza più profonda delle sacre azioni che contemplano.


Invece l`ordine dei diaconi, purificativo e discriminativo di ciò che ha una natura diversa, purifica appunto quelli che si accostano alla fede, prima che siano introdotti alle sacre celebrazioni dei sacerdoti, li liberano da ogni contatto col male e li preparano alla contemplazione e alla partecipazione delle sacre cerimonie. Perciò, nella sacra rigenerazione [battesimo], i diaconi spogliano il catecumeno della vecchia veste, gli tolgono i calzari, lo voltano a occidente per pronunciare le rinunce, poi lo girano verso oriente - il loro ordine e il loro potere è infatti purificativo -. Essi esortano i catecumeni a deporre completamente gli abiti della vita precedente, mostrano loro le tenebre della vita passata e li ammaestrano a deporre la loro oscurità e a trasferirsi nel regno della luce. L`ordine dei diaconi è dunque purificativo: introduce i catecumeni purificati alle luminose cerimonie dei sacerdoti, purifica gli imperfetti [non battezzati] e li inizia, con i riti espiatori, agli splendori e agli insegnamenti degli scritti sacri ed esclude i profani [pagani] dal contatto con i sacerdoti. Per questo motivo la legislazione gerarchica li prepone alle porte del tempio» (Pseudo-Dionigi Areopagita, La gerarchia ecclesiastica, 5,5-6).

3 - La Chiesa è fondata sui vescovi

«Nostro Signore, i cui precetti dobbiamo temere e osservare, disponendo l`onore episcopale e la struttura della sua Chiesa, dice nel Vangelo, rivolto a Pietro: E io ti dico che tu sei Pietro (la roccia), e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte degli inferi non la vinceranno; e a te darò le chiavi del regno dei cieli, e ciò che legherai sulla terra sarà legato anche nei cieli, e tutto quello che scioglierai sulla terra sarà sciolto anche nei cieli (Mt 16,18-19). Da allora, attraverso i tempi e le varie successioni, decorre l`ordinazione episcopale e l`organizzazione ecclesiale, così che la Chiesa è fondata sui vescovi e tutte le sue attività vengono rette da costoro, che le sono posti a capo. Essendo ciò dunque fondato su una legge divina, mi stupisco che alcuni abbiano avuto la temerità audace di scrivermi una lettera a nome della Chiesa, quando la Chiesa è fondata sul vescovo, sul clero e su tutti i cristiani fedeli. Non sia mai, e non lo sopporti mai la misericordia del Signore e il suo potere invitto, che un gruppo di “caduti” possa chiamarsi Chiesa, poiché sta scritto: Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi (Mt 22,32). Certo, desideriamo che tutti tornino alla vita e con le nostre preghiere, con i nostri gemiti, supplichiamo che vengano restituiti al loro stato antecedente; ma se alcuni di loro pretendono di essere la Chiesa e se presso di loro, se in loro è la Chiesa, che manca ancora perché noi stessi li supplichiamo che si degnino loro di ammettere noi alla Chiesa? E` necessario dunque che siano sottomessi, quieti e verecondi coloro che, memori dei loro delitti, devono offrire soddisfazione a Dio, e non scrivano lettere a nome della Chiesa, bensì comprendano che devono invece scrivere alla Chiesa» (Cipriano, Le Lettere, 33,1 a un caduto).

4 - I vescovi sono costruttori e custodi della Chiesa
«Il Signore costruisce la casa, il Signore Gesù Cristo costruisce la sua casa. Molti faticano costruendo, ma se egli non edifica, “invano faticano i costruttori”. Chi sono questi costruttori che faticano? Tutti coloro che nella Chiesa predicano la parola di Dio, i ministri dei misteri di Dio. Tutti corriamo, tutti fatichiamo, tutti costruiamo; e prima di noi molti hanno corso, faticato, costruito ma “se il Signore non avrà edificato la casa, invano faticano i suoi costruttori”... Noi dunque parliamo fuori, egli costruisce all`interno. Noi notiamo che voi ascoltate; ma cosa pensiate, lo sa solo colui che vede i vostri pensieri. Egli edifica, egli ammonisce, egli scuote, egli apre l`intelletto, egli applica alla fede il vostro intimo: e tuttavia anche noi lavoriamo come operai, ma se il Signore non avrà edificato la casa, invano faticano i suoi costruttori (Sal 126,1)...


La Chiesa ha anche custodi: come ha costruttori che faticano per edificarla, così ha anche chi la custodisce. E` un custodire infatti ciò che dice l`Apostolo: Temo che, come il serpente sedusse Eva con la sua astuzia, così anche i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati della loro purezza nei riguardi di Cristo (2Cor 11,3). Egli dunque custodiva ed era custode; vigilava quanto poteva su coloro a cui era preposto. Anche i vescovi fanno ciò. Per questo il posto dei vescovi è collocato in alto, perché essi sovrintendano e quasi custodiscano il popolo... ed è ben grave il resoconto che si dovrà dare per questo alto posto, se noi non vi sederemo col cuore pronto a soggiacere, per umiltà ai vostri piedi, e non pregheremo per voi che chi conosce le vostre menti, egli vi custodisca. Noi infatti possiamo vedervi mentre entrate, mentre uscite, ma non possiamo certo vedere ciò che pensate nei vostri cuori, e neppure ciò che fate nelle vostre case. Come dunque custodiamo? Come uomini: quanto possiamo, quanto ci è dato. E giacché noi custodiamo come uomini e non possiamo custodire in modo perfetto, per questo resterete senza custode? Non sia mai. Dove è infatti colui di cui si dice: «Se il Signore non avrà custodito la città, invano faticò chi la custodisce»? Ci affatichiamo custodendo, ma vana è la nostra fatica se non vi custodisce colui che vede i vostri pensieri. Egli vi custodisce quando vegliate, vi custodisce quando dormite... Vi custodiamo dunque per compito del ministero sacro, ma vogliamo essere custoditi con voi. Siamo come pastori per voi, ma sotto quel Pastore siamo con voi pecore. Siamo per voi da questo luogo come maestri, ma sotto quell`unico Maestro in questa scuola siamo con voi condiscepoli (Agostino, Esposizioni sui Salmi, 126,2-3).

5 - Il buon pastore
Chi si avvicina a Dio e aspira ad essere davvero un compagno di Cristo, deve farlo con un solo scopo: convertirsi e trasformarsi rispetto alla sua condizione iniziale, mostrandosi come un uomo giusto e nuovo, che più nulla abbia da spartire con l`uomo vecchio. Dice infatti l`Apostolo: Se qualcuno è in Cristo, egli è una creatura nuova (2Cor 5,17). A questo fine, appunto, è venuto fra noi il Signore nostro Gesù Cristo, per convertire e trasformare e rinnovare la natura nostra, acquetando, per mezzo dell`unione con il suo Spirito divino, quest`anima travolta dalle passioni a seguito del peccato. Il Signore è venuto per donarci una nuova mente, una nuova anima, occhi nuovi, orecchie nuove, un nuovo linguaggio spirituale e per renderci, in una parola, uomini nuovi animati dalla fede in lui; otri nuovi, cioè, da ungere con la luce della sua sapienza e nei quali versare quel vino nuovo che è il suo Spirito. Dice infatti il Signore: Occorre versare vino nuovo in otri nuovi (Mt 9,17).


Come infatti il nemico, dopo aver ghermito e soggiogato l`uomo, lo rese, a suo modo, nuovo, avvolgendolo di vizi e di passioni, ungendolo con lo spirito del peccato e versando in lui il vino d`ogni empietà e perversa dottrina; così anche il Signore, dopo aver redento l`uomo dal nemico, lo rese nuovo, ungendolo con il proprio Spirito e versando in lui il vino della vita e la nuova dottrina dello Spirito. Colui che ha trasformato i cinque pani in una quantità incommensurabile (Mt 14,13-21; Mc 6,33-44; Lc 9,11-17), e ha dato la voce a un`asina priva di ragione (cf. Nm 22,28ss), e ha convertito una meretrice alla temperanza (cf. Gs 2,1ss), e ha reso il fuoco ardente capace di rinfrescare coloro che si trovavano nella fornace (cf. Dn 3) e, per Daniele, ha trasformato in mansuetudine la ferocia dei leoni (cf. Dn 6,17-23); ebbene, costui è anche in grado di convertire alla sua stessa bontà e clemenza e pace, con la promessa del divino e santo Spirito, un`anima alla deriva in balìa del peccato.


Come, infatti, anche il pastore può curare la pecora ammalata di scabbia e proteggerla dai lupi, allo stesso modo Cristo, il vero pastore, con la sua venuta poté guarire e convertire la pecorella smarrita e ammalata, cioè l`uomo, risanandola dalla lebbra del peccato. Prima d`allora né i sacerdoti né i leviti né i dottori erano riusciti a restituire la salute all`anima con le offerte di dono e di sacrifici e con gli spargimenti di sangue, non potendo guarire, anzi, neppure se stessi (dal momento che erano anch`essi ricoperti di malattie). E` infatti impossibile, ammonisce l`Apostolo, che il sangue di tori e di capri possa cancellare i peccati (Eb 10,4). Il Signore, poi, per dimostrare l`incapacità dei medici di quel tempo, disse una volta: Certamente voi mi applicherete questo proverbio: «Medico, cura te stesso»! (Lc 4,23). E aggiunse: «Io non sono come coloro che non riescono a guarire neppure se stessi. Io sono il vero medico, il buon pastore che dona la sua vita per le sue pecorelle (Gv 10,11), colui che è in grado di guarire qualsiasi malattia e incapacità dell`anima. Io sono l`agnello immacolato che è stato sacrificato una sola volta: chi ricorre a me, io posso risanarlo». Infatti leggiamo: Ecco l`agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo (Gv 1,29), i peccati di quell`anima, cioè, che creda in lui e lo ami con tutto il cuore.


Il buon pastore, dunque, guarisce la pecora ammalata. La pecora invece non può curarne un`altra simile a lei. E d`altronde, se la pecora razionale, cioè l`uomo, non ottiene la guarigione, non può fare il suo ingresso nella Chiesa celeste del Signore (Pseudo-Macario, Omelie spirituali, 44,1-4).

6 - Pastore e mercenario
Non si chiama pastore, ma mercenario colui che pascola le pecore del Signore non per intimo amore, ma per guadagno temporale. E` mercenario infatti colui che sta al posto del pastore, ma non cerca di guadagnare le anime, ambisce ai comodi mondani, gode per l`onore del suo stato, si pasce dei guadagni temporali, si allieta del rispetto che gli uomini gli portano. Questa è la mercede del mercenario tanto che per la sua fatica di governo trova quaggiù quello che cerca, e in futuro sarà escluso dall`eredità del gregge.


Se poi si tratti di un vero pastore o di un mercenario, non lo si può conoscere con esattezza se manca qualche occasione dolorosa. Nei tempi tranquilli, infatti, nella custodia del gregge anche il mercenario si comporta per lo più come il vero pastore; ma quando viene il lupo, si vede con che animo ciascuno custodiva il gregge. E viene il lupo sul gregge, quando qualche ingiusto tiranno opprime i fedeli e gli umili. Colui che sembrava pastore, e non lo era, abbandona le pecore e fugge, perché teme il proprio pericolo, e non presume di resistere all`ingiustizia. E fugge non solo mutando luogo, ma privando il gregge di appoggio. Fugge, perché vede l`ingiustizia e tace; fugge, perché si nasconde nel silenzio; e di costoro è stato detto bene, per voce del profeta: Non vi siete schierati contro, né avete opposto un muro per la difesa della casa d`Israele, scendendo in guerra nel giorno del Signore (Ez 13,5). Schierarsi contro significa opporsi con libera voce a qualsiasi potente che agisce male. Scendiamo in guerra per la casa d`Israele nel giorno del Signore, e opponiamo un muro, se con l`autorità della giustizia proteggiamo i fedeli innocenti contro l`ingiustizia dei perversi. Perché il mercenario non fa così, quando vede venire il lupo, fugge (Gregorio Magno, Omelia per la seconda domenica dopo Pasqua).
7 – Il Pastore sopporta le debolezze altrui
Il pastore d`anime deve essere vicino a tutti per la comprensione, deve elevarsi al di sopra di tutti nella contemplazione, tanto da accogliere in sé, per l`intimo amore, la debolezza altrui, e trascendere se stesso, con l`altezza della contemplazione e il desiderio dei beni invisibili. Anelando a tali altezze, non disprezzi la debolezza del prossimo o, viceversa, adattandosi a questa debolezza, non cessi di anelare a tali altezze. E` per questo che Paolo, pur rapito in paradiso, pur intravedendo i segreti del terzo cielo, tutto assorto in quella contemplazione di realtà invisibili, riconduce la sua mente al giaciglio degli uomini carnali, e li ammaestra come si debbano comportare nei loro rapporti più intimi e nascosti, dicendo: Per evitare la fornicazione, però, ognuno abbia la sua moglie e ogni donna il suo marito. Il marito poi renda alla moglie quel che le deve, e similmente la moglie al marito (1Cor 7, 2-3). E poco dopo: Non vi defraudate l`un l`altro, se non di comune accordo e per poco tempo, per attendere alla preghiera; e poi di nuovo state insieme, affinché satana non vi tenti (1Cor 7,5). Ecco: è già introdotto nei segreti celesti e tuttavia, per profondo altruismo, osserva il letto degli uomini carnali, e con compassione dirige l`occhio del suo cuore, che ha elevato a realtà invisibili, ai segreti dei poveri mortali. Trapassa il cielo nella sua contemplazione, eppure la sua sollecitudine giunge fino al giaciglio degli uomini carnali, perché, unito dal legame dell`amore con i sommi e gli infimi, viene rapito dalla forza dello Spirito alle possenti realtà superne, e per bontà verso gli altri con loro è debole. E` per questo infatti che dice: Chi è debole, che anch`io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,29)...


Il comportamento dei pastori deve essere tale, che i loro soggetti non temano di svelare ad essi i loro segreti; così quando i miseri vengono sbattuti dai flutti delle tentazioni ricorrono all`animo del pastore come i bimbi al seno della madre e, con l`aiuto delle loro esortazioni, e con le lacrime delle loro orazioni, possono venire lavati dalle macchie di colpa che si sentono addosso. Per questo davanti alle porte del tempio vi era il mare bronzeo, cioè la vasca sorretta da dodici buoi, per lavarsi le mani prima di entrare nell`edificio sacro... Ora, quelli che con la loro paziente accondiscendenza si dispongono a cancellare le confessioni del prossimo, quasi portano una vasca davanti alle porte del tempio: così chiunque cerca di entrare nella porta dell`eternità, sveli all`animo del pastore le sue tentazioni e lavi, quasi in una vasca idonea, le mani dei suoi pensieri e delle sue azioni. Succede per lo più che quando l`animo del pastore viene a conoscere, nelle intime confidenze, le tentazioni altrui, anche egli ne è oppresso, perché certamente si sporca l`acqua con la quale viene lavata la moltitudine del popolo. Infatti riceve in sé l`immondizia di chi si lava, e perde lo splendore della sua purezza. Ma non tema ciò il pastore, perché Dio ha provveduto a tutto con intelligenza e tanto più facilmente libererà dalle sue tentazioni colui che tanto più misericordiosamente viene affranto dalle tentazioni altrui (Gregorio Magno, Regola pastorale, 2,5).

8 - Amore e fortezza nella guida delle anime
Quando considero tra me e me fino a che punto il pastore d`anime debba essere umile e debba essere sostenuto, ritengo necessario che egli sia vicino, con umiltà, a chi compie il bene, e si aderga, con zelo per la giustizia, contro i vizi dei peccatori; e tutto in modo che egli non si innalzi mai al di sopra dei buoni, ma che sappia ricordarsi dell`altezza del suo potere quando la colpa degli iniqui lo esige. Eliminata la vanagloria, ritenga se stesso uguale ai suoi sudditi che vivono bene, e si innalzi contro le colpe degli uomini perversi, per zelo di giustizia. E` per questo che Pietro pur avendo per volontà di Dio il primato nella santa Chiesa, non permise che il giusto Cornelio [centurione], umilmente in ginocchio davanti a lui, lo venerasse smoderatamente, e si riconobbe simile a lui dicendo: Alzati, non far così: anch`io sono un uomo (At 10,26). Ma quando scoprì la colpa di Anania e Saffira, mostrò per quale potenza fosse al di sopra di tutti gli altri. Con una sola parola, infatti, li percosse e li privò della vita; vita che, per la forza dello Spirito, aveva conosciuto indegna. Contro il peccato, si ricordò di essere il primo nella Chiesa, mentre non lo volle ammettere davanti ai fratelli retti, che gli attribuivano con forza tale onore. In questo caso, la santità delle opere meritò l`unione nell`uguaglianza; nell`altro caso, il santo zelo gli fece esercitare il suo giusto potere.


E` per questo che Paolo non si voleva riconoscere superiore ai fratelli fedeli, dicendo loro: Non vogliamo dominare la vostra fede, ma cooperiamo alla vostra gioia (2Cor 1,23). E poi soggiunge subito: Nella fede infatti state saldi, quasi volendo spiegare le sue parole, quasi dicesse: noi non vogliamo spadroneggiare la vostra fede, perché in essa siete salvi. Noi siamo uguali a voi, perché nella stessa fede vi vediamo saldi. Non riteneva certo di essere superiore ai fratelli quando diceva: Ci siamo fatti come bimbi in mezzo a voi (1Ts 2,7}) e ancora: Ma noi siamo vostri servi per Cristo (2Cor 4,5). Ma quando trova una colpa che deve correggere, ecco subito si impone come maestro e dice: Cosa volete? Che venga da voi con le verghe? (1Cor 4,21). Dunque, occupa bene il suo posto eccelso colui che soggioga i vizi, anziché dominare i fratelli. Regge bene il potere ricevuto chi lo sa esercitare e non far pesare. Regge bene il potere chi sa usarlo per elevarsi sopra la colpa, e sa ignorarlo ponendosi al pari degli altri.


Dunque la virtù dell`umiltà deve essere coltivata in modo che non si allenti la rettitudine nel governare: se chi è a capo si abbassa più di quanto è conveniente, non può più guidare ad osservanza la vita dei sudditi. D`altra parte la severità e il rigore non devono essere tali che, per zelo eccessivo, vada del tutto persa la mansuetudine. Spesso, infatti, i vizi contraffanno le virtù: così l`avarizia pretende di essere parsimonia; la prodigalità, munificenza; la crudeltà, zelo per la giustizia; la debolezza, indulgenza. La fermezza e la misericordia, dunque, molto ne scapitano se sono una senza l`altra. E` necessario possedere l`arte di un grande discernimento: la misericordia va applicata in modo che si proceda con giustizia e la severità in modo che si punisca con mitezza... Vi sia amore, ma niente lassezza; vi sia vigore, ma niente durezza! (Gregorio Magno, Lettera a Giovanni di Costantinopoli).
9- Siamo veramente le sue pecore?
Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10,14). Esaminatevi, fratelli carissimi, per vedere se siete veramente le sue pecore; esamimatevi per vedere se lo conoscete e se non ignorate la luce della verità. Io intendo dire: se conoscete, non nella fede, ma nell`amore; se conoscete, dico, non a parole, ma a fatti. Lo stesso evangelista Giovanni, che ci ha detto queste cose, conferma dicendo: Chi afferma di conoscere Dio e non segue i suoi comandamenti, è mentitore (1Gv 2,4). E nel nostro testo il Signore aggiunge: Così come il Padre conosce me, io conosco il Padre e do la mia vita per le mie pecore (Gv 10,15). E` come se dicesse chiaramente: in questo si manifesta che io conosco il Padre e che sono da lui conosciuto, perché do la mia vita per le mie pecore. In altri termini: questa carità che mi fa morire per le mie pecore, dimostra quanto io ami il Padre...


E di queste pecore dice ancora: Le mie pecore odono la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono e io do loro la vita eterna (Gv 10,27-28). Un po` sopra aveva detto di loro: Se qualcuno entra per mezzo mio sarà salvo; entrerà, uscirà e troverà pascoli (Gv 10,9). Entrerà con la fede, uscirà invece passando dalla fede alla visione, dalla facilità a credere alla contemplazione e troverà pascoli nell`eterno festino. Le sue pecore troveranno pascoli, perché chiunque lo segue con cuore semplice, è nutrito con pascoli eternamente ubertosi. E quali sono i pascoli di queste pecore se non le gioie intime di un paradiso sempre verdeggiante? Infatti il pascolo degli eletti è il volto sempre presente di Dio. Mentre lo si contempla in maniera indefettibile, la mente si sazia in eterno del cibo della vita...


Cerchiamo dunque, fratelli carissimi, questi pascoli, per godere con tutti i cittadini del cielo. Ci inviti la loro stessa gioia... Fratelli, riempiamo d`ardore il nostro cuore; che la nostra fede si consolidi e si infiammi il nostro desiderio per le cose celesti: amare così è già mettersi in cammino. Nessuna avversità ci distolga dall`intima gioia di questa festa, perché se qualcuno desidera raggiungere il fine che si è stabilito, nessuna asperità del cammino potrà arrestare il suo ardore. Nessuna seducente prosperità ci lusinghi, perché sarebbe stolto il viaggiatore che - guardando l`ameno paesaggio - dimenticasse di andare dove voleva (Gregorio Magno, Omelia 14, sui vangeli).

10  - Dio opera per mezzo di tutti i sacerdoti
Non sai cos`è il sacerdote? E` il messaggero del Signore. Annuncia forse le proprie cose? Se lo disprezzi, non disprezzi lui, ma Dio, che l`ha consacrato sacerdote. «E come mi risulta che è stato Dio a consacrarlo?», si dice. Bene: se non hai fiducia in ciò, tutta la tua speranza è vana. Se Dio non opera per mezzo di lui, tu non sei stato battezzato, non partecipi ai misteri, non hai benedizione: dunque non sei cristiano.


«Ma, allora, Dio ha consacrato tutti i sacerdoti, anche quelli indegni?». Non tutti Dio ha consacrato, ma per mezzo di tutti opera - anche degli indegni - per salvare il popolo. Se per il popolo egli parlò per mezzo di un`asina, per mezzo di Balaam, per mezzo di un uomo impuro, tanto più lo fa per mezzo del sacerdote. Cosa non fa Dio per la nostra salvezza, cosa non dice? E per mezzo di chi non può operare? Se per mezzo di Giuda, per mezzo dei falsi profeti ai quali dirà: Non vi ho mai conosciuti; via da me, voi operatori di iniquità! (Mt 7,23), tanto più opera per mezzo dei sacerdoti. Se volessimo mettere alla prova la condotta dei superiori, se volessimo approvare o meno l`insegnamento dei maestri, tutto andrebbe sottosopra: su i piedi e sotto la testa. Ascolta Paolo che ci dice: A me importa ben poco di essere giudicato da voi, o da qualche tribunale terreno (1Cor 4,3), e ancora: Tu, perché giudichi tuo fratello? (Rm 14,10). Se, dunque, non è lecito giudicare neppure il fratello, tanto meno il maestro. Se Dio te l`avesse ordinato, agiresti bene e peccheresti a non farlo; ma se è proprio il contrario, non osare tanto, perché non sia costretto a uscire di pista. Dopo che ebbero costruito il vitello d`oro, insorsero contro Aronne i seguaci di Core, di Datan e Abiron. Che avvenne? Non andarono forse in rovina? (cf. Nm 16). Ciascuno curi i propri affari. Se qualcuno propone un dogma perverso, anche fosse un angelo, non seguirlo; ma se il suo insegnamento è retto, non badare alla sua vita, ma alle sue parole. Hai Paolo, che con le parole e le opere ti indirizza a ciò che devi fare. «Ma quel sacerdote non dà nulla ai poveri - si dice - e non è un buon amministratore». Ma tu, come lo sai? Prima di conoscere bene le cose, non biasimare: abbi paura del rendiconto! Molti giudizi si basano su semplici sospetti. Imita il Padrone, ascolta le sue parole: Voglio scendere e vedere se hanno operato secondo il grido a me giunto; se no, voglio saperlo (Gen 18,21). E se pur ti sei informato, hai esaminato, hai constatato, attendi tuttavia il giudice, non voler precedere Cristo! Lui deve giudicare non tu: tu sei l`ultimo schiavo, non sei il padrone. Tu sei solo una pecorella: non impicciarti delle cose del pastore, che tu non debba rendere conto delle accuse che contro lui muovi. «Ma come può comandarmi ciò che non fa?», si dice. Ma non è lui che ti comanda: se badi a lui, non avrai premio; è il Cristo che a ciò ti esorta. Ma che dico? Neppure Paolo si dovrebbe ascoltare se dicesse qualcosa di suo, qualcosa di umano; si deve prestare orecchio all`Apostolo che parla del Cristo che ha in sé. Non giudichiamo dunque le cose degli altri, ma ciascuno le proprie: la tua vita esamina! «Ma il sacerdote dovrebbe essere migliore di me», si dice. Perché? «Proprio perché è sacerdote». E non ha già più di te? Più fatiche, più pericoli, più lotte, più sofferenze? Se ha questo, non è forse migliore di te? Se poi non è migliore di te come dovrebbe, tu perché vuoi perderti? Il tuo è un discorso temerario. Per quale motivo, infatti, non è migliore di te? Forse ruba, forse spoglia la minuscola Chiesa; ma tu, come lo sai, o uomo? Perché spingi te stesso nel baratro? Se uno dice: «Ha un vestito di porpora», e tu ne sei al corrente, tendi l`orecchio, e pur potendo prenderne le difese, fai finta di non saperne nulla, non volendo esporti a un pericolo inutile. Ma così non te ne sottrai, ma precisamente ti esponi a un pericolo inutile. Sono discorsi di cui si deve render conto: odi infatti le parole del Cristo: A voi dico invece che di qualsiasi parola oziosa pronunciata dagli uomini, ne renderanno conto il giorno del giudizio (Mt 12,36). Ritieni dunque di essere migliore di qualche altro? e non gemi, non ti batti il petto, non pieghi il capo, non imiti il pubblicano del Vangelo? Ma così ti rovini, anche se realmente tu fossi migliore. Sei migliore? Sta` zitto, per restare tale; se lo dici, rovini tutto. Se pensi di essere migliore, non lo sei; se non lo pensi, stai progredendo non poco...


Dimmi: se vai dal medico per una ferita, tu, invece di farti mettere un farmaco e curare il tuo male, investighi forse se il medico stesso abbia o non abbia lui una ferita? E se lui l`avesse, tu ti preoccuperesti? Eviteresti forse di curare la tua, dicendogli: «Dovresti esser sano, tu che sei medico; ma poiché tu non lo sei, non voglio curare il mio male». Se il sacerdote fosse cattivo, il laico potrà consolarsi? No certo: lui sconterà la sua pena, e tu sconterai quella che tu meriti: maestro e discepolo stanno sullo stesso piano. Infatti saranno tutti ammaestrati da Dio (Gv 6,45; Is 54,13) e non diranno: Conosci il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande (Ger 31,34). «Ma per quale motivo allora lui è posto in autorità? Perché occupa questo posto?», si dice. Vi prego: non oltraggiamo i nostri maestri, non indaghiamo troppo sul loro conto, per non danneggiare noi stessi. Indaghiamo sulle nostre cose e non parliamo male di nessuno. Onoriamo quel giorno in cui il sacerdote ci ha illuminati. Se qualcuno ha un padre che fosse carico anche di mille delitti, egli tutto coprirebbe: Non gloriarti della vergogna di tuo padre: non è gloria per te, ma obbrobrio (Sir 3,12). Anche se non avesse giudizio, sappigli perdonare. Se si deve dire questo dei padri terreni, tanto più dei padri spirituali. Sii pieno di rispetto perché ogni giorno compie per te il sacro ministero: ti fa conoscere le Scritture, adorna per te la casa di Dio, rinuncia per te al sonno, per te prega, per te sta supplice davanti a Dio, per te intercede, per te svolge tutto il suo culto. Tutto ciò rispetta, a tutto ciò rifletti: avvicinalo con grande devozione.


Dimmi: è cattivo? E che importa? Solo chi non è cattivo ti elargisce i grandi doni sacerdotali? No davvero: tutta la sua opera dipende dalla tua fede. Né un buon sacerdote ti può aiutare se tu non hai fede, né un sacerdote cattivo ti può danneggiare se tu ne hai molta. Per mezzo di alcune vacche Dio guidò prodigiosamente l`arca, quando volle salvare il popolo (cf. 1Sam 6). Il tenore di vita del sacerdote, la sua virtù, recherebbero dunque un tale apporto? I doni di Dio non hanno bisogno della virtù del sacerdote per andare ad effetto: tutto è opera della grazia divina; egli deve solo aprire la bocca e Dio opera tutto. Il sacerdote compie solo un`azione simbolica (Giovanni Crisostomo, Omelie sulla seconda lettera a Timoteo, 2,2-4)

11 - Servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio
La parola di Dio, che noi tutti dobbiamo ascoltare non solo con attenzione, ma anche con intelligenza, alla quale dobbiamo obbedire con umiltà e gioia, che col suo equilibrio ottiene ovunque che né alle pecore manchi pascolo, né ai pastori alimento, dà alcuni precetti speciali a noi solo, altri invece generali a voi e a noi. A noi dunque, cioè ai servi che il padre di famiglia, padrone di tutte le cose, ha posto in questa sua grande casa con l`incarico di amministrare al suo popolo la parola di grazia, ingiunge in modo speciale il compito della santa predicazione; in generale, invece, a noi e a voi, viene comandata l`obbedienza salvifica ai comandamenti. E in questi comandamenti, come in cibi ricchissimi, è tanto esuberante l`abbondanza spirituale delle delizie celesti, che nella parola di Dio abbonda ciò che può mangiare l`uomo perfetto e abbonda anche ciò che può succhiare il bimbo. Giacché vi è insieme la bevanda lattea di cui si nutre la tenera infanzia dei fedeli, e il cibo solido, con cui si accresce spiritualmente di santa virtù la robusta giovinezza dei perfetti. Ivi si cura la salvezza di tutti coloro che il Signore si degna salvare; ivi è ciò che conviene a ogni età, che si addice a ogni professione; ivi udiamo i precetti che dobbiamo compiere, ivi conosciamo i premi che dobbiamo sperare; ivi è il comando che, per mezzo della lettera, ci ammaestra e ci istruisce nella scienza, ivi è la promessa che, per mezzo della grazia, ci attrae e ci conduce alla gloria.


Volendo dunque il Signore mostrare ai suoi servi, preposti al suo popolo, il loro compito speciale, disse le parole che abbiamo appena udito dal Vangelo: Chi pensi che sia l`amministratore fedele e prudente, che il Signore ha costituito sulla sua famiglia, perché dia loro, a suo tempo, la misura di frumento? Beato quel servo che il Signore, quando verrà, troverà agire in questo modo (Lc 12,42). Chi è questo Signore, fratelli? Cristo, senza dubbio, il quale disse ai suoi discepoli: Voi mi chiamate maestro e signore, e dite bene: lo sono infatti (Gv 13,13). E quale è questa famiglia del Signore? Certo è quella che il Signore stesso ha redento dalla mano del nemico e ha preso sotto il suo dominio. Questa famiglia santa è la Chiesa cattolica, che si diffonde per tutto l`orbe con abbondante fertilità e si gloria di essere stata redenta dal suo sangue prezioso. Il figlio dell`uomo infatti - come dice egli stesso - è venuto non a essere servito ma a servire, e a dare la sua vita in riscatto per molti (Mt 20,28). Egli è anche il pastore buono che ha dato la sua anima per le sue pecore. Il gregge del buon pastore è dunque la stessa famiglia del Redentore. Chi sia invece l`amministratore, che deve essere insieme fedele e prudente, ce lo mostra l`apostolo Paolo, il quale, parlando di sé e dei suoi compagni, dice: Ogni uomo dunque ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. E questo si chiede dagli amministratori: che ciascuno di loro sia fedele (1Cor 4,1-2) (Fulgenzio di Ruspe, Predica sugli amministratori del Signore, 1-2).

12 - La celebrazione eucaristica della comunità primitiva

Ordunque noi, dopo avere così lavato chi crede e ha aderito, lo conduciamo nell`adunanza dei fratelli, come noi ci chiamiamo, onde pregare in comune fervidamente per noi, per l`illuminato e per tutti gli altri, ovunque siano; per meritare, dopo aver appresa la verità, di riuscire buoni nelle opere della vita, osservanti dei precetti e conseguire così la salvezza eterna. Cessate le preghiere ci abbracciamo con scambievole bacio. Quindi viene recato al preposto dei fratelli un pane e una coppa d`acqua e vino temperato; egli li prende e loda e glorifica il Padre di tutti per il nome del Figlio e dello Spirito Santo; indi fa un lungo ringraziamento [in greco «eucaristia»], per averci fatti meritevoli di questi doni. Terminate le preghiere e il ringraziamento eucaristico, tutto il popolo presente acclama: «Amen!». Amen in lingua ebraica vuol dire «sia». Quando il preposto ha rese le grazie e tutto il popolo in coro ha risposto, quelli che noi chiamiamo diaconi distribuiscono a ciascuno dei presenti il pane, il vino e l`acqua consacrati, e ne portano agli assenti.


Questo alimento noi lo chiamiamo eucaristia, e non è dato parteciparne se non a chi crede veri gli insegnamenti nostri, ha ricevuto il lavacro per la remissione dei peccati e la rigenerazione e vive secondo le norme di Cristo. Poiché noi non lo prendiamo come un pane comune e una comune bevanda; ma come Gesù Cristo salvatore nostro, incarnatosi per la parola di Dio, prese carne e sangue per la nostra salvezza, così il nutrimento consacrato con la preghiera di ringraziamento formata dalle parole di Cristo e di cui si nutrono per assimilazione il sangue e le carni nostre, è, secondo la nostra dottrina, carne e sangue di Gesù incarnato. Gli apostoli difatti nelle loro Memorie, dette Evangeli, tramandarono che Gesù Cristo lasciò loro tale legato: preso un pane e rese grazie egli disse loro: Fate ciò in memoria di me; questo è il mio corpo (Lc 22,19-20; 1Cor 11,23-25; Mt 25,28); e preso similmente il calice e rese grazie, disse: Questo è il mio sangue; e a loro soli li offerse. Ora i funesti demoni ricopiarono un tale atto, introducendolo anche nei misteri di Mitra. Difatti nei riti dell`iniziazione con certe formule pongono innanzi un pane e un calice d`acqua e pronunziano delle frasi, come voi sapete o potete informarvi. Da allora sempre rinnoviamo tra noi la memoria di queste cose; e quelli dei nostri che posseggono, soccorrono gli indigenti tutti, e conviviamo sempre uniti. E in tutte le nostre offerte benediciamo il Fattore dell`universo per il Figlio suo Gesù Cristo e per lo Spirito Santo. E nel giorno chiamato del Sole ci raccogliamo in uno stesso luogo, dalla città e dalla campagna, e si fa la lettura delle Memorie degli apostoli e degli scritti dei profeti, sin che il tempo lo permette. Quando il lettore ha terminato, il preposto tiene un discorso per ammonire ed esortare all`imitazione di questi buoni esempi. Di poi tutti insieme ci leviamo e innalziamo preghiere; indi, cessate le preci, si reca, come si è detto, pane e vino e acqua; e il capo della comunità nella stessa maniera eleva preghiere e ringraziamenti con tutte le sue forze, e il popolo acclama, dicendo: «Amen!». Quindi si fa la distribuzione e la spartizione a ciascuno degli alimenti consacrati e se ne manda per mezzo dei diaconi anche ai non presenti. I facoltosi e volonterosi spontaneamente danno ciò che vogliono e il raccolto è consegnato al capo, il quale ne sovviene gli orfani, le vedove, i bisognosi per malattie o altro, i detenuti e i forestieri capitati; egli soccorre, in una parola, chiunque si trovi in bisogno. Ci aduniamo tutti dunque il giorno del Sole, perché è il primo giorno in cui Dio, cangiate tenebre e materia, plasmò il mondo, e in cui Gesù Cristo, Salvatore nostro, risorse dai morti (Giustino, Prima Apologia, 65-66).

13 - Spiegazione della celebrazione eucaristica

Avete visto il diacono porgere l`acqua per l`abluzione al vescovo e ai presbiteri che circondano l`altare di Dio. Non la porgeva certo loro per lavare la sporcizia del corpo: non è così: non certo con il corpo sporco fin dall`inizio siamo entrati nella Chiesa. L`abluzione delle mani è simbolo della necessaria purificazione da tutti i peccati e trasgressioni. Le mani infatti sono simbolo dell`agire e lavandole alludiamo alla purezza e irreprensibilità del nostro agire. Avete udito il beato Davide spiegare questo mistero dicendo: Laverò tra gli innocenti le mie mani e circonderò il tuo altare, Signore (Sal 25,6)? L`abluzione delle mani dunque è simbolo dell`immunità dal peccato.


Poi il diacono dice ad alta voce: «Riconoscetevi l`un l`altro e baciatevi a vicenda». Non credere che quel bacio sia pari a quello che ci si dà tra amici in piazza. Non è un bacio di tal sorta: fonde le anime e promette l`oblio di ogni offesa. Questo bacio è dunque segno che le anime sono unite e hanno deciso di dimenticare ogni oltraggio. Per questo Cristo disse: Se offri il tuo dono all`altare e ivi ti ricordi che il tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì il tuo dono all`altare, e va` prima a riconciliarti con tuo fratello; poi torna e offri il tuo dono (Mt 5,23-24). Il bacio dunque è segno di riconciliazione, e perciò è santo, come in un altro passo esclama san Paolo, dicendo: Salutatevi l`un l`altro con il bacio santo (1Cor 16,20); e Pietro: Salutatevi l`un l`altro col bacio dell`amore (1Pt 5,14).


Poi il sacerdote esclama: «In alto i cuori!». Veramente infatti in quest`ora terribile bisogna avere il cuore in alto, presso Dio, e non in basso sulla terra, tra gli affari terreni. Con forza, dunque, il sacerdote comanda di allontanare ogni preoccupazione economica, ogni sollecitudine domestica e di avere il cuore in alto, presso Dio amico degli uomini. Voi rispondete: «L`abbiamo, l`abbiamo presso il Signore», e con queste parole date il vostro assenso. Nessuno sia presente da dire con la bocca: «Lo abbiamo presso il Signore», ma abbia la mente occupata dalle preoccupazioni quotidiane. Sempre dovremmo ricordarci di Dio, ma se per la debolezza umana ciò ci è impossibile, almeno in quest`ora dobbiamo farlo con ogni impegno.


Poi il sacerdote dice: «Rendiamo grazie al Signore». Veramente dobbiamo rendergli grazie perché, pur essendo indegni, egli ci ha chiamato a tanta grazia; perché pur essendogli nemici ci ha donato la sua riconciliazione, perché ci ha ritenuti degni dello spirito di adozione. Voi rispondete: «E` degno e giusto». Quando ringraziamo, compiamo un`azione degna e giusta: Dio non solo per giustizia, ma al di sopra della giustizia ci ha beneficati e ci ha reso degni di tanti beni.


Poi facciamo menzione del cielo, della terra e del mare; del sole e della luna, delle stelle e di tutte le creature dotate o prive di ragione, visibili o invisibili, degli angeli, degli arcangeli, delle virtù, delle dominazioni, dei principati, delle potestà, dei troni, e dei cherubini dai molti volti, pronunciando con forza il detto di Davide: Magnificate con me il Signore (Sal 33,4). Facciamo menzione anche dei serafini, che Isaia vide, in Spirito Santo, circondare il trono di Dio, coprendosi con due ali il volto, con due ali i piedi e con due ali volare, dicendo: Santo, Santo, Santo il Signore Sabaoth (Is 6,2-3). Anche noi recitiamo questa divina lode di Dio tramandataci dai serafini, per unirci nella lode agli eserciti ultraterreni.


Poi, dopo che ci siamo santificati con questi inni spirituali, imploriamo Dio, amico degli uomini, di inviare il suo Santo Spirito sulle offerte, perché faccia del pane il corpo di Cristo e del vino il sangue di Cristo. Infatti, tutto ciò che lo Spirito Santo tocca, è santificato e trasformato.


Poi, quando il sacrificio spirituale, il culto incruento è compiuto, su quell`ostia di riconciliazione, invochiamo Dio per la pace comune delle Chiese, per il bene del mondo, per gli imperatori, per i generali e gli alleati, per gli infermi, per gli afflitti, insomma per tutti quelli che hanno bisogno di aiuto. Tutti noi preghiamo e offriamo questo sacrificio. In seguito ricordiamo quelli che prima di noi si sono addormentati, anzitutto i patriarchi, i profeti, gli apostoli e i martiri, perché Dio per le loro preghiere e la loro intercessione accolga la nostra supplica. Poi anche per i santi padri e i vescovi defunti e in generale per tutti i nostri morti: riteniamo che sia un grande aiuto per quelle anime la preghiera per loro innalzata verso la vittima sacra e terribile. Voglio rendervene persuasi con un esempio. So che molti dicono: «Che giova a un`anima che se ne è dipartita da questo mondo in peccato, o anche senza peccato, se ci si ricorda di lei nella preghiera?». Eppure, se un imperatore ha mandato in esilio alcuni che lo hanno offeso, ma poi i loro cari intrecciano una corona e la offrono all`imperatore supplicandolo per quei condannati, egli non concederà loro la remissione della pena? Allo stesso modo, anche noi innalziamo a Dio preci per i defunti, per quanto siano stati peccatori; non intrecciamo una corona, ma offriamo Cristo immolato per i nostri peccati; rendendo così propizio a loro e a noi Iddio, amico degli uomini.


Poi, dopo di ciò, recitiamo la preghiera che il Salvatore insegnò ai suoi discepoli... [il Padre nostro].


Poi il sacerdote dice: «Le cose sante ai santi». Cose sante sono le offerte, che hanno accolto la venuta dello Spirito Santo. E santi siete voi, degni dello Spirito Santo. Le cose sante dunque convengono ai santi. Voi soggiungete: «Uno il Santo, uno il Signore Gesù Cristo». Veramente uno è il santo, santo per natura; noi invece siamo santi, non per natura, ma per partecipazione, per l`esercizio delle opere buone, per la preghiera.


In seguito udite il salmista invitarvi, con un canto divino, alla partecipazione dei divini misteri, dicendo: Gustate e vedete che buono è il Signore! (Sal 33,9). Non rimettete il giudizio al vostro gusto corporeo: no, ma alla fede incrollabile. I partecipanti vengono invitati infatti a gustare non pane e vino, ma il corpo e il sangue del Cristo celati nel simbolo.


Udendo dunque l`invito, non avvicinarti con le palme delle mani spalancate o con le dita disgiunte, ma fa` della sinistra un trono alla destra che deve ricevere il re; ricevi il corpo del Cristo nel cavo della mano e rispondi: «Amen». Con grande attenzione santifica i tuoi occhi al contatto del sacro corpo, e poi assumilo, badando che nulla ne vada perduto. Se lo permettessi, sarebbe come se andasse perduta qualcuna delle tue membra. Dimmi: se qualcuno ti desse della polvere d`oro, non la terresti con tutta diligenza, attento che neppure un poco te ne cada e tu ne soffra il danno? E non presterai molta più attenzione perché non ti cada neppure una briciola di questo pane, molto più prezioso dell`oro e delle gemme?


Poi, dopo la comunione del corpo di Cristo, avvicinati al calice del sangue; non a mani tese, ma a capo chino; di` il tuo Amen in segno di adorazione e venerazione e santifica te stesso assumendo anche il sangue di Cristo. Mentre ancora le tue labbra ne sono umide toccale con le mani e santificane gli occhi, la fronte e gli altri sensi. Poi, aspettando l`orazione, ringrazia Dio che ti ha reso degno di tali misteri.


Conservate inviolate queste tradizioni e conservate voi stessi irreprensibili. Non allontanatevi dalla comunione e non privatevi di questi misteri sacri e spirituali per la lordura del peccato. Il Dio della pace santifichi voi tutti e conservi integro il vostro corpo, la vostra anima e il vostro spirito nella venuta del Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 5,23). A lui sia gloria, onore e potenza col Padre e lo Spirito Santo, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen (Cirillo di Gerusalemme, Catechesi mistagogica, 5,2-11.19-23).

14 - Occorre meditare a casa l`omelia della domenica

Sento dire a molti: quando siamo in chiesa, godiamo di ciò che ci viene insegnato e, colpiti dal pentimento, siamo attratti dalla parola di Dio, ma, non appena usciamo, la nostra disposizione d`animo cambia completamente e il fuoco del nostro fervore si spegne. C`è un mezzo per far cessare questa instabilità? Consideriamo quale ne è la causa. Donde deriva un simile mutamento? Deriva dal fatto che frequentiamo luoghi sconvenienti e che abbiamo relazione con persone improbe. Voi non dovreste, quando siete usciti dalla chiesa, gettarvi subito in attività che contraddicono tutto quanto avete ascoltato; non appena rientrati a casa vostra, dovreste prendere il Vangelo e, insieme a vostra moglie e ai vostri figli, rileggere e meditare quanto vi è stato detto e allora soltanto riprendere la cura dei vostri affari. Voi, generalmente, state attenti a non buttarvi in piazza subito dopo il bagno, per non perdere il benefico effetto di là riportato in dannose occupazioni esterne: quanto vi è più necessaria questa precauzione quando uscite dalla chiesa! Ma noi facciamo tutto il contrario di questo e perciò perdiamo tutti i frutti di questa seminagione: infatti, prima che essa abbia avuto il tempo di mettere radici ben salde nella nostra anima, un assalto impetuoso di preoccupazioni terrene la investe e, sradicandola del tutto, la trascina via dal nostro cuore. Se volete che ciò non vi accada più, all`uscita da queste riunioni, pensate che non vi è altra cosa più necessaria della meditazione sugli insegnamenti ricevuti. Sarebbe, infatti, una estrema ingratitudine e sconsideratezza dedicare cinque o sei giorni agli affari terreni e non dare un giorno, anzi neppure una piccola parte di un giorno, alle cose spirituali. Non vedete che i vostri figli studiano e ripetono per tutto il giorno quelle cose che hanno ascoltato a scuola? Imitiamoli, dunque, perché se ogni giorno noi versiamo l`acqua in un vaso bucato e non mettiamo, nel conservare la parola di Dio nel nostro cuore, la stessa cura che usiamo per custodire l`oro e l`argento, non ricaveremo alcun vantaggio da questi nostri incontri. Quando un uomo riceve del denaro, lo ripone con cura dentro un sacchetto e lo chiude con il suo sigillo; noi invece, dopo aver ascoltato le parole di Dio, infinitamente più preziose dell`oro e delle gemme, dopo aver ricevuto i tesori dello Spirito Santo, non ci curiamo affatto di tenerli custoditi nell`intimo della nostra anima, ma lasciamo con indifferenza che sfuggano dal nostro spirito e si perdano. Chi ormai avrà compassione di noi, se ci tendiamo insidie da noi stessi e ci riduciamo in uno stato di così grande miseria? Per impedire che questo avvenga, imponete a voi stessi l`inviolabile legge di consacrare un solo giorno della settimana, ma questo totalmente, dapprima ad ascoltare e poi a meditare la parola di Dio. Questa costante applicazione vi farà accorrere molto più docili e pronti a ricevere ciò che vi diremo successivamente: ci risparmierete così un grande lavoro e al tempo stesso trarrete maggiore profitto dalle nostre spiegazioni, se ascolterete ciò che seguirà portando ancora nella mente quanto avete udito la volta precedente. E` molto importante, infatti, per ben comprendere quanto noi diciamo, ricordare con esattezza lo sviluppo dei nostri discorsi. Siccome è impossibile dire tutto in un giorno solo, la vostra memoria deve collegare quanto noi siamo costretti a proporvi in diversi giorni, facendone come una catena, in modo che possiate vedere con l`occhio dello spirito tutta la Scrittura riunita in un unico corpo. Cercate, quindi, di ricordarvi quanto vi abbiamo già spiegato del Vangelo, in modo che si possa passare ad illustrare il seguito (Giovanni Crisostomo, Commento al Vangelo di san Matteo, 5,1).

LA CHIESA
1 - Credo la santa Chiesa
Non dice: «nella santa Chiesa», e neppure «nella remissione dei peccati», né «nella risurrezione della carne»: se, infatti, avesse aggiunto anche qui la preposizione in, si avrebbe la stessa forza che negli articoli precedenti. Ora, invece, in quegli articoli ove si stabilisce la fede nella divinità, viene detto: «in Dio Padre» e «in Gesù Cristo, figlio suo» e «nello Spirito Santo». Negli altri, ove si parla non della divinità, ma delle creature e dei misteri, non si aggiunge la preposizione in; perciò non si dice «nella santa Chiesa», ma «la santa Chiesa» la si deve credere, non dunque come se fosse Dio, ma come la comunità raccolta per Iddio... Con questa preposizione, che è una sillaba, la creatura viene distinta dal Creatore, le realtà divine vengono separate da quelle umane (Rufino di Aquileia, Spiegazione del simbolo apostolico, 36).

2 - Non può avere Dio per padre chi non ha la Chiesa per madre
La sposa di Cristo non sarà mai adultera: essa è incorruttibile e pura. Ha conosciuto una sola casa, ha custodito con casto pudore la santità di un sol talamo. Lei ci conserva per Dio, lei destina al regno i figli che ha generato.


Chiunque, separandosi dalla Chiesa, ne sceglie una adultera, viene a tagliarsi fuori dalle promesse della Chiesa: chi abbandona la Chiesa di Cristo, non perviene certo alle ricompense di Cristo. Costui sarà un estraneo, un profano, un nemico. Non può avere Dio per padre chi non ha la Chiesa per madre. Se poté salvarsi chi restò fuori dell`arca di Noè (Gen 7,1ss), allora diremo che si salverà chi è fuori della Chiesa.


Ecco quanto il Signore ci dice ammonendoci: Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde (Mt 12,30). Colui che spezza la concordia, la pace di Cristo, è contro Cristo; e colui che raccoglie fuori della Chiesa, disperde la Chiesa di Cristo.


Il Signore dice: Io e il Padre siamo uno (Gv 10,30). E ancora sta scritto del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo: E i tre sono uno (1Gv 5,7). Ebbene, può forse esserci qualcuno che creda si possa dividere l`unità nella Chiesa, questa unità che viene dalla stabilità divina e che è legata ai misteri celesti, e penserà che si possa dissolvere per la divergenza di opposte volontà? Chi non si tiene in questa unità, non si tiene nella legge di Dio, non si tiene nella fede del Padre e del Figlio, non si tiene nella vita e nella salvezza.


Questo mistero dell`unità, questo vincolo di concordia stretto alla perfezione, ci viene indicato nel Vangelo, lì dove si parla della tunica del Signore Gesù Cristo: essa non viene affatto divisa né strappata; ma si gettano le sorti sulla veste di Cristo, sicché chi dovrà rivestirsi di Cristo riceva la veste intatta e possieda indivisa e integra quella tunica.


Così leggiamo nella divina Scrittura: Quanto poi alla tunica, poiché era senza cuciture dall`alto al basso e tessuta d`un pezzo, si dissero a vicenda: Non stracciamola, ma tiriamola a sorte a chi tocchi (Gv 19,23-24). Lui portava l`unità che viene dall`alto, che viene cioè dal cielo e dal Padre: tale unità non poteva essere affatto divisa da chi la ricevesse in possesso, conservandosi tutta intera e assolutamente indissolubile. Non può possedere la veste di Cristo, colui che divide e separa la Chiesa di Cristo (Cipriano di Cartagine, L`unità della Chiesa cattolica, 6-7).

3 - L`unità ecclesiale, immagine dell`unità trinitaria
Dopo la risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo, e dopo la sua ascensione al cielo, che avvenne nel giorno da lui fissato, trascorsi dieci giorni egli inviò lo Spirito Santo: quanti si trovavano riuniti nella medesima sala, ripieni di Spirito Santo, cominciarono a parlare nelle lingue di tutte le genti. Coloro che avevano ucciso il Signore, sbigottiti da tale prodigio e profondamente scossi, si pentirono di quanto avevano fatto, pentiti si convertirono, e, convertitisi, credettero. Si unirono al corpo del Signore, cioè al numero dei fedeli, che arrivarono a tremila, e, in seguito a un altro prodigio, a cinquemila. Si formò così un solo popolo, numeroso, in cui tutti, ricevuto lo Spirito Santo che accese in essi l`amore spirituale, mediante la carità e il fervore dello spirito, diventarono una cosa sola: in quella comunità perfetta cominciarono a vendere tutto ciò che possedevano e a deporre il ricavato ai piedi degli apostoli perché fosse distribuito a ciascuno secondo il bisogno. Di essi la Scrittura dice che erano un cuor solo e un`anima sola protesi verso Dio (At 4,32). Fate dunque attenzione, o fratelli, e da questo prendete motivo per riconoscere il mistero della Trinità, cioè per affermare che esiste il Padre, esiste il Figlio, esiste lo Spirito Santo, e tuttavia Padre e Figlio e Spirito Santo sono un solo Dio. Ecco, quelli erano diverse migliaia ed erano un cuore solo, erano diverse migliaia ed erano un`anima sola. Ma dove erano un cuor solo e un`anima sola? In Dio. A maggior ragione questa unità si troverà in Dio. Sbaglio forse dicendo che due uomini sono due anime, e tre uomini tre anime, e molti uomini molte anime? Certamente dico bene. Ma se essi si avvicinano a Dio, molti uomini diventano un`anima sola. Ora, se unendosi a Dio, mediante la carità, molte anime diventano un`anima sola e molti cuori un cuore solo, che cosa non farà la fonte stessa della carità nel Padre e nel Figlio? Non sarà lì con maggior ragione la Trinità un solo Dio? E` da quella fonte, e precisamente dallo Spirito Santo, che ci viene la carità, come appunto dice l`Apostolo: La carità di Dio è riversata nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato (Rm 5, 5). Se dunque la carità di Dio, riversata nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato, fa di molte anime un`anima sola e di molti cuori un cuore solo, non saranno a maggior ragione il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo un solo Dio, una sola luce, un solo principio? (Agostino, Commento al Vangelo di san Giovanni, 39,5).

4 - Cristo nella Chiesa, la Chiesa in Cristo

I discepoli non vedevano ancora questo: la Chiesa diffusa tra tutte le genti, cominciando da Gerusalemme: questo ancora non vedevano. Vedevano il capo, e credevano al capo riguardo al corpo (cioè alla Chiesa). Per quello che vedevano, credevano a quello che non vedevano. Noi siamo simili a loro: vediamo qualcosa che essi non vedevano, non vediamo qualcosa che essi vedevano. Cosa vediamo che essi non vedevano? La Chiesa diffusa tra tutte le genti. Cosa non vediamo che essi vedevano? Il Cristo nella carne. E come essi vedevano lui e credevano riguardo al corpo, così noi vediamo il corpo e crediamo riguardo al capo. Quello che essi vedevano e quello che noi vediamo, si sostengono a vicenda. E` un aiuto per loro aver visto il Cristo, perché potessero credere nella Chiesa futura; aiuta noi vedere la Chiesa, perché possiamo credere che il Cristo è risorto. Si è adempiuta la loro fede, si adempie anche la nostra: la loro si è adempiuta riguardo al capo, la nostra si adempie riguardo al corpo. Il Cristo totale si è manifestato e si è manifestato a noi: ma essi, non tutto lo hanno visto, né noi lo abbiamo visto tutto. Essi hanno visto il capo e hanno creduto nel corpo; noi abbiamo visto il corpo e abbiamo creduto nel capo. Eppure a nessuno il Cristo manca: in tutti si presenta nella sua pienezza, e inoltre gli resta anche il corpo (Agostino, Discorsi, 116,6.6).

5 - Cristo, il capo; la Chiesa, il corpo
Il nostro Signore Gesù Cristo, in quanto uomo completo e perfetto, ha tanto un capo quanto un corpo. Il capo, noi lo riconosciamo nell`uomo che nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu sepolto, è risorto, è salito al cielo e ora siede alla destra del Padre, e di là lo aspettiamo quale giudice dei vivi e dei morti: cioè capo della Chiesa. Il corpo di questo capo è la Chiesa, non solo quella che è qui in questo luogo, ma quella che è presente in questo luogo e diffusa in tutto l`orbe terrestre; e non solo quelle che vivono in questo tempo, ma tutte, da Abele fino a coloro che nasceranno alla fine dei tempi e crederanno in Cristo: cioè tutto il popolo dei santi che appartiene ad un`unica città, il corpo di Cristo, il cui capo è Cristo (Agostino, Esposizioni sui Salmi, 90, 2,1).

6 - Il corpo di Cristo
Siamo nella Chiesa che, sebbene per grazia di Dio sia estesa per ogni dove e diffusa in tutto il mondo, tuttavia è l`unico, grande corpo di un solo e grande capo, il quale è il Salvatore medesimo, come dice l`Apostolo (cf. Ef 5,23; Col 1,18). Riferendosi all`esaltazione di questo capo, che doveva avere luogo dopo la sua risurrezione, tanto tempo prima il Profeta predisse: Sii esaltato, o Dio, al di sopra dei cieli (Sal 56,12). E poiché, dopo la sua esaltazione al di sopra dei cieli, la sua Chiesa avrebbe riempito tutta la terra di abbondanti frutti, lo stesso Salmista soggiunse subito: E sopra tutta la terra risplenda la tua gloria!

Perciò, o miei dilettissimi, rimaniamo fedeli con fermezza di mente e di cuore sotto un capo così eccelso, in un corpo tanto glorioso, nel quale siamo membra gli uni degli altri. Per conseguenza anche se mi trovassi lontano, in regioni remotissime, saremmo insieme in colui dal cui corpo non dovremmo allontanarci mai. Se infatti abitassimo in una sola casa, diremmo certo di stare insieme: quanto più siamo insieme allorché siamo uniti in un solo corpo! D`altronde la Verità in persona attesta che noi siamo nella medesima casa, poiché la sacra Scrittura, che chiama la Chiesa corpo di Cristo, dice allo stesso modo che la Chiesa è casa di Dio (cf. 1Tm 3,15).


Ma questa casa non è edificata in un solo angolo del mondo, bensì su tutta la terra. Perciò il salmo, nel cui titolo si legge: Quando si edificava la casa dopo la cattività, comincia così: Cantate al Signore un cantico nuovo, cantate al Signore tutta la terra! (Sal 95,1) (Agostino, Le Lettere, II, 142,1-2, a Saturnino ed Eufrate).

7 - Cristo semente
Cristo è il re, perché è la fonte di ogni dominio. Cristo è il regno, perché in lui è tutta la gloria del regno. Cristo è l`uomo, perché tutta l`umanità in lui è rinnovata. Cristo è la semente in cui tutta la grandezza di Dio appare così piccola, in tutta la piccolezza dell`uomo. E che ancor più? Egli è diventato tutto, per rinnovare tutto in sé. Cristo, l`uomo, prese la semente: cioè l`umanità di Cristo prese il regno di Dio, che egli, come Dio, possedeva da sempre. La gettò nel suo orto, cioè nella Chiesa. La Chiesa è l`orto, ben curato, esteso su tutta la terra per la predicazione del Vangelo; circondato dalla siepe della disciplina, ripulito, col lavoro apostolico, da tutte le male erbe, allietato dai frutti dei fedeli: i gigli delle vergini, le rose dei martiri, il verde dei confessori; profuma dei fiori dell`eternità (Pietro Crisologo, Sermoni sul Vangelo di san Luca, 35).

8 - Nella Chiesa continua l’azione taumaturgica di Cristo
Rese ai ciechi gli occhi che la morte avrebbe poi ancora chiusi; risuscitò Lazzaro, che sarebbe dovuto ancora morire. E tutto ciò che fece per la salute del corpo, non lo fece perché fosse eterna; quantunque alla fine donerà anche ai corpi la salute eterna. Ma ciò che gli uomini non vedevano non lo credevano; con queste azioni terrene, che gli uomini vedevano, costruiva la fede in ciò che essi non vedevano... Il Signore dunque fece tutto ciò per invitare gli uomini alla fede. E questa fede ora è fervida nella Chiesa, diffusa in tutto il mondo. E ora si compiono guarigioni maggiori, in vista delle quali egli non disdegnò, allora, di mostrare quelle, minori. Come infatti l`anima è migliore del corpo, così la salute dell`anima è migliore della salute del corpo. Oggi il corpo cieco non apre gli occhi per miracolo del Signore, ma il cuore cieco apre gli occhi alla parola del Signore. Oggi il cadavere mortale non risorge, ma risorge l`anima che giaceva morta nel cadavere vivente. Oggi le orecchie corporee e sorde non si aprono alla voce, ma quanti hanno chiuse le orecchie del cuore, che poi spalancano alla parola di Dio, tanto che credono coloro che non credevano e vivono bene quelli che vivevano male, e obbediscono coloro che disobbedivano. E noi diciamo: «Adesso crede», e ce ne meravigliamo, quando udiamo dire ciò di coloro che conoscevamo duri e impenetrabili. Ma perché tanto ti stupisci che uno creda, che sia innocente, che serva a Dio, se non perché constati che ora vede colui che sapevi cieco, che ora vive colui che sapevi morto, che ora ode colui che sapevi sordo? (Agostino, Discorsi, 88,1.3).

9 - L`opera dello Spirito Santo nella Chiesa
Voi vedete cosa l`anima fa nel corpo. Dà vita a tutte le membra: vede per mezzo degli occhi, ode per mezzo delle orecchie, odora per mezzo delle narici, per mezzo della lingua parla, per mezzo delle mani opera, per mezzo dei piedi cammina: è presente insieme a tutte le membra, perché esse vivano: dà a tutte la vita e a ciascuna il suo compito. L`occhio non ode, l`orecchio non vede, e neppure la lingua vede né l`orecchio e l`occhio parlano; eppure vivono: vive l`orecchio, vive la lingua: i compiti sono diversi, la vita è comune.


Così è la Chiesa di Dio: in alcuni santi compie miracoli, in altri santi dice la verità, in altri custodisce la verginità, in altri ancora custodisce la pudicizia coniugale; in altri santi questo, in altri santi quello: ciascuno compie l`opera propria, ma tutti vivono parimenti. E quello che è l`anima per il corpo dell`uomo, lo è lo Spirito Santo per il corpo di Cristo che è la Chiesa: lo Spirito Santo opera in tutta la Chiesa ciò che l`anima opera in tutte le membra di un unico corpo... Se dunque volete vivere di Spirito Santo, conservate l`amore, amate la verità, per raggiungere così l`eternità (Agostino, Discorsi, 267,4.4).

10 - Età della Chiesa
Più antica è la Chiesa. Da quando vi furono santi nel mondo, vi fu la Chiesa sulla terra. Una volta essa constava solo di Abele, un`altra volta di Enoc, un`altra volta ancora solo di Abramo. Poi la Chiesa cominciò ad essere anche nel popolo di Israele: essa soffrì sotto i faraoni e gli egiziani. Poi giunse fino a nostro Signore Gesù Cristo. Il Vangelo fu annunziato. Egli disse nel salmo: Parlai e annunziai: si sono moltiplicati senza numero (Sal 39,6). Cosa significa «senza numero»? Non solo che credettero coloro che appartenevano al numero dei santi, ma che tutti vennero, in numero immenso: molti giusti, ma ancor più ingiusti; e i giusti sopportarono gli ingiusti. Dove? Nella Chiesa. Perciò non si meravigli colui che nella Chiesa desidera essere un buon membro; ascolti la Chiesa, come sua madre, dirgli: Non meravigliartene, figlio mio, perché spesso costoro mi hanno turbato dalla mia giovinezza! (Sal 128,2) (Agostino, Esposizioni sui Salmi, 128,2).

11 - La Chiesa, mistica Eva
Mosè mi ha insegnato che, dopo aver creato l`uomo, Dio fece pure la donna: Dio fece cadere un sonno profondo su Adamo, che si addormentò; quindi prese una costola dal suo fianco e riempì il vuoto con la carne di lui. E il Signore Dio plasmò in donna la costola che aveva tolta ad Adamo (Gen 2,21-22)... E quando il soldato apri il costato del Signore, subito ne uscì sangue e acqua (Gv 19,34), che furono sparsi per la vita del mondo. Questa vita del mondo, è la costola di Cristo, è la costola del secondo Adamo. Il primo Adamo - infatti - fu anima vivente, l`ultimo Adamo è spirito vivificante (1Cor 15,45). L`ultimo Adamo è Cristo e la costola di Cristo è la vita della Chiesa. Noi siamo quindi membra del suo corpo, formati dalla sua carne e dalle sue ossa (Ef 5,30). E forse il Cristo si è riferito a questa costola quando disse: Sento che una virtù è uscita da me (Lc 8,46). Questa è la costola uscita dal Cristo, senza togliere nulla al suo corpo; non è infatti una costola corporea, ma spirituale. Ora lo Spirito non va soggetto a divisioni, ma si distribuisce a ciascuno come vuole (1Cor 12,11).


Tale costola è Eva, madre di tutti i viventi... E la madre dei viventi è la Chiesa, che Dio ha edificato sulla pietra angolare che è Cristo Gesù, su cui tutto l`edificio ben strutturato si innalza in tempio.


Venga dunque Iddio, plasmi la donna: Eva come aiuto ad Adamo, la Chiesa invece come aiuto a Cristo. Non perché Cristo abbia bisogno di un aiuto: siamo noi che cerchiamo e desideriamo di giungere, per mezzo della Chiesa, alla grazia di Cristo. Anche adesso la si edifica e la si forma; anche adesso la donna è plasmata e creata. Per questo la Scrittura usa un`espressione nuova, quando dice che siamo superedificati sul fondamento degli apostoli e dei profeti (Ef 2,20). Anche adesso l`edificio spirituale si erge in sacerdozio santo (1Pt 2,5). Vieni, Signore Dio, plasma questa donna, costruisci la città! E venga anche il tuo servo, perché io credo a quello che tu dici E` lui che costruirà per me la città (Is 45,13).


Ecco la donna, madre di tutti; ecco l`edificio spirituale, ecco la città che vive in eterno, perché non può morire. Questa è infatti la città di Gerusalemme, che oggi si vede sulla terra, ma che sarà rapita al di sopra di Elia, trasportata più in alto di Enoc, che fu rapito - non si ha infatti notizia della sua morte - perché la malizia non gli cambiasse il cuore (Sap 4,11). Questa città è amata da Cristo perché gloriosa, perché santa, senza macchia né ruga (cf. Ef 5,27). Più a buon diritto sarà trasportato il corpo tutto intero, che non una singola parte! Questa è infatti la speranza della Chiesa. Sì, la Chiesa sarà certamente rapita, sarà assunta, sarà trasportata in cielo. Ecco: Elia fu rapito sul carro di fuoco e la Chiesa pure sarà rapita. Non mi credi? Credi almeno a Paolo, nel quale ha parlato Cristo: Noi - dice - saremo rapiti sulle nubi, nell`aria, incontro a Cristo e così saremo sempre col Signore (1Ts 4,17) (Ambrogio, Commento al vangelo di san Luca, 2,85-88).

12 - La parabola delle reti
In questo mondo perverso, in questi giorni cattivi, in cui la Chiesa si guadagna la sua futura glorificazione con l`umiltà presente, in cui viene ammaestrata dagli stimoli del timore, dai tormenti del dolore, dalle molestie della fatica e dai pericoli della tentazione, in cui ha l`unica gioia della speranza, se gioisce come deve, molti reprobi sono mescolati con i buoni. Gli uni e gli altri vengono raccolti come nella rete di cui parla il Vangelo (cf. Mt 13,47-50), e in questo mondo, quasi fosse un mare, viaggiano tutti insieme raccolti nelle reti, fino a quando giungono alla riva, ove i cattivi vengono separati dai buoni, perché nei buoni, come nel suo tempio Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,28). Ora perciò vediamo che si adempie la voce che diceva nel salmo: Annunciai e parlai, si sono moltiplicati in soprannumero (Sal 39,6) (Agostino, La città di Dio, 18,49).

13 - La vite, figura della Chiesa
Prima di tutto, nulla è più gradevole del profumo di una vite fiorente: il succo spremuto dal suo frutto rigoglioso forma una bevanda che dona salute e gioia. In secondo luogo, chi non si meraviglia che da un semplice acino rampolli una vite che sale fino alla cima dell`albero, lo stringa come in un abbraccio, lo circondi quasi con braccia, lo afferri con mani, lo rivesta di pampini, lo coroni con serti di grappoli? Come a simboleggiare la nostra vita, questa pianta anzitutto infigge le radici vitali nel terreno e poi - essendo per sua natura flessibile e caduca - quasi con braccia e con viticci stringe ogni sostegno che raggiunge, su di esso si erge e si innalza.


Ad essa assomiglia il popolo della Chiesa, che è piantato con la radice della fede, fatto crescere con la propaggine dell`umiltà; del qual popolo ben dice il profeta: Una vite hai trasportato qui dall`Egitto: hai piantato le sue radici e le hai ricoperte di terra; la sua ombra ha coperto i monti e i suoi arbusti i cedri di Dio. Hai esteso i suoi pampini fino al mare e le sue propaggini fino al fiume (Sal 79,9-12). E per bocca di Isaia il Signore stesso ha detto: Una vite è stata posta, per il diletto, sul cocuzzolo, in terreno ubertoso; l`ho circondata di muro, ho scavato una fossa intorno a questa vigna di Sorech e ho edificato una torre in mezzo ad essa (Is 5,1-2).


Dio infatti l`ha circondato come in una trincea, con i precetti celesti e con la custodia degli angeli; infatti: L`angelo del Signore è in mezzo a coloro che lo temono (Sal 33,8). Ha posto nella Chiesa quasi una torre: gli apostoli, i profeti e i dottori, che si levano per difenderne la pace. Le ha scavato intorno una fossa, quando l`ha liberata dalla mole delle cure terrene. Nulla infatti più affatica l`animo che la sollecitudine per questo mondo, che la brama di danaro o di potenza. E te lo dimostra il Vangelo, quando leggi che la donna, posseduta dallo spirito che la teneva inferma, tanto era ricurva da non poter guardar su in cielo (cf. Lc 13,11). La sua anima era china, tutta ripiegata sui guadagni terreni, e non vedeva la grazia celeste. Gesù la vide, la chiamò, e subito quella donna depose i gravami terreni. Di queste brame - egli ce lo dimostra - erano aggravati anche coloro a cui disse: Venite a me, voi tutti che siete affaticati e aggravati, e io vi ristorerò (Mt 11,28). E l`anima di quella donna, quasi immersa in una fossa, respirò e si eresse.


Ma la stessa vite, dopo che le è stato scavato intorno un solco, viene raddrizzata e legata, perché non strisci a terra. Alcuni sarmenti vengono recisi, altri vengono fatti crescere: vengono recisi quelli che lussureggiano in vana effusione, vengono fatti crescere quelli che il buon agricoltore giudica fruttuosi. Perché descrivere poi l`ordine dei sostegni e la bellezza dei legamenti! Essi ci insegnano, con chiarezza e verità, che nella Chiesa bisogna custodire l`uguaglianza: nessun ricco o onorato deve insuperbirsi; nessun povero deve abbattersi e nessun umile deve disperare. Tutti nella Chiesa abbiano un`unica e identica libertà, tutti sperimentino la stessa comune giustizia e grazia. Per questo vi è una torre nel suo mezzo: essa diffonde intorno l`esempio di quegli zappatori, di quei pescatori, che meritarono raggiungere la rocca della virtù; ai loro esempi si inalzi il nostro affetto, non resti a giacere umile e disprezzato: la mente di ognuno si elevi alle realtà superiori, tanto che si osi dire: La nostra dimora è nei cieli! (Fil 3,20). Perché poi nessuna tempesta mondana la possa abbattere e nessun uragano la possa gettare al suolo, con i suoi viticci, con i suoi riccioli quasi stringe tutto il prossimo in abbraccio d`amore, e in tali congiunzioni si riposa. E` l`amore dunque che ci unisce alle realtà superiori e ci inserisce nel cielo: Chi resta nell`amore, Dio resta in lui (Gv 4,16). Perciò dice il Signore: Restate in me e io in voi. Come il tralcio non può portar frutto da sé, se non resta nella vite, così anche voi, se non resterete in me. Io sono la vite, voi i tralci (Gv 15,4-5). Con ciò dimostrò chiaramente che dobbiamo applicare alla nostra vita l`esempio della vite...


Che mai è più grato alla vista o più dolce al gusto, che vedere i grappoli pendenti, quali gemme della florida campagna, e cogliere l`uva, splendida nel suo colore d`oro e di porpora? Ti sembra di veder scintillare il giacinto o altre pietre preziose, luccicare l`indaco, corruscare lo splendore delle perle bianche. E tu, o uomo, non ti accorgi come ciò ti ammonisce che l`ultimo giorno non colga acerbi i tuoi frutti e che le tue opere, inconcluse, non disdicano al tempo dell`età piena? Il frutto acerbo, infatti, è di solito non poco amaro, e non può essere dolce se non quello che ha raggiunto la maturazione della perfezione. E all`uomo perfetto non nuoce mai né il gelo della morte spaventosa né il sole dell`iniquità; infatti la grazia spirituale lo adombra, ne spegne in lui tutti gli incendi delle brame terrene e dei piaceri carnali, e lo difende dal loro ardore. Ti lodino tutti coloro che ti vedono, le schiere della Chiesa ammirino te quasi grappolo ubertoso; tutti i fedeli vedano le belle gemme della tua anima: si allietino per la maturità della prudenza, lo splendore della fede, il decoro della confessione, la bellezza della giustizia, la ricchezza della misericordia, tanto che a te si dica: La tua moglie è come una vite fiorente nelle stanze della tua casa (Sal 127,3), perché tu imiti la ricchezza della vite fiorente con l`esercizio di una larga liberalità (Ambrogio, Esamerone, 3,49-52).

14 – La Chiesa, luogo di Dio 
Dio, immateriale e illimitato com`è, non è in nessun luogo. Anzi, proprio lui è il luogo di se stesso, dal momento che riempie tutto, si estende al di sopra di tutto, abbraccia tutto.


Ciò nondimeno, dicono ch`egli si trovi in un luogo, chiamato luogo di Dio, dove si manifesterebbe la sua azione. Infatti, Dio stesso, senza mescolarvisi minimamente, permea di sé tutte le cose, facendole partecipi della sua azione, secondo la capacità e la recettività di ciascuna, con una purezza che ora è frutto della natura, ora della volontà. Infatti, sono più pure le cose non immerse nella materia che quelle materiali, allo stesso modo come, altresì, quelle perfette lo sono di più di quelle malvagie.


Luogo di Dio, perciò, si suole chiamare tutto ciò che partecipa della sua grazia e della sua azione. Il cielo è dunque suo trono (qui, infatti, vi sono gli angeli, che fanno la sua volontà e sempre lo celebrano nelle loro lodi [cf. Is 6,1ss]. Qui, però, è il suo riposo; la terra, invece, è lo sgabello dei suo piedi (cf. Is 66,1), dove, per mezzo della carne, ha dimorato con gli uomini (cf. Bar 3,38). E la sua santa carne viene chiamata «piede» di Dio.


Anche la Chiesa è detta luogo di Dio: l`abbiamo, infatti, prescelta per cantare le sue lodi, come un tempio nel quale lo preghiamo. Allo stesso modo i luoghi nei quali diviene a noi manifesta la sua azione, sia attraverso la carne che senza il corpo, sono detti, anch`essi, luoghi di Dio.


Bisogna sapere, però, che Dio non è diviso in parti, ma, al contrario, è assolutamente tutto dovunque, non una parte qui e una là. Egli non ha niente a che vedere con i corpi: è tutto all`interno e al di sopra di tutte le cose.


L`angelo, invece, essendo circoscritto in un luogo come le cose corporee, in modo cioè da assumere una forma e una figura; si dice che è spiritualmente presente in un luogo, e non altrove, poiché non può essere né operare, al tempo stesso, in luoghi diversi. E` circoscritto nel luogo in cui opera. E` proprio soltanto di Dio, infatti, operare dovunque simultaneamente. L`angelo, perciò, grazie alla sua agilità e alla sua prontezza, opera in diversi luoghi; Dio, invece, essendo in ogni luogo e al di sopra di tutto, nello stesso istante, con un`unica e semplice operazione, agisce variamente ovunque. Al contrario, l`anima stessa, completamente vincolata da tutto il corpo, e non solo in parte, non è contenuta da esso, ma è lei a contenerlo come il fuoco che avvolge il ferro. E in questa situazione, appunto, l`anima assolve alle sue funzioni.


E` circoscritto ciò che è compreso in un luogo o in un tempo o in un concetto dell`anima; non è circoscritto, invece, ciò che non è contenuto in nessuna delle cose dette. Soltanto Dio, perciò, si può considerare non circoscritto: privo com`è di principio e di fine, abbracciante tutte le cose, assolutamente incomprensibile. Egli è il solo, infatti, a non essere compreso né delimitato né conosciuto da nessuno, mentre lui soltanto comprende se stesso (Giovanni Damasceno, Esposizione della fede ortodossa, 1,13).

15 - Con l`afflusso delle masse la Chiesa si è impoverita
Se ne è andato, o Chiesa, quel nobile ed eccelso stato di beatitudine della tua comunità primitiva, quando tutti coloro che professavano la fede in Cristo consegnavano le loro caduche ricchezze di beni mondani per possedere i patrimoni eterni dei beni celesti, mutando il loro desiderio di realtà terrene nella splendida speranza dei beni futuri, comprando tesori immortali con un breve periodo di povertà. Ora invece, al loro luogo, sono succedute l`avarizia, la cupidigia, la rapina e tutti i vizi che a questi sono legati in alleanza e, direi quasi, in unione fraterna: invidia, inimicizia, crudeltà, lussuria, impudicizia, tradimenti: per mezzo di questi, infatti, quelli combattono le virtù di cui abbiamo parlato. E così, non so in che modo, la tua felicità combatte contro se stessa: quanto più è aumentato in te il numero dei popoli, tanto più si è accresciuto il numero dei vizi; quanto hai acquistato in ricchezza, tanto hai perso in condotta, e il guadagno di prosperità ti ha portato un grosso debito di guai interiori.


Si sono moltiplicate le masse dei fedeli, ma la fede è diminuita; si sono accresciuti i figli, e la madre si è ammalata; certo, per la tua fecondità, o Chiesa, ti sei indebolita, soffri continue ricadute nel male e sei quasi stremata di forze. Hai diffuso per tutto il mondo le tue membra che portano il nome di religione, ma non hanno virtù di religione; hai cominciato ad essere doviziosa di turbe, ma povera di fede; quanto più ricca di genti, tanto più bisognosa di devozione; ampia di corpo, ristretta di mente e a un tempo, vorrei dire, più grande e più piccola in te, aumentando e insieme diminuendo per un processo inaudito di sviluppo e di regresso.


Ove è mai ora quella splendida tua forma, quella bellezza di tutto il tuo corpo? Dove ciò che le divine parole testimoniano delle tue vive virtù dicendo: Ma la moltitudine dei credenti aveva un cuor solo e un`anima sola, né c`era chi dicesse suo quello che possedeva (At 4,32)? Ora ciò per te, oh lamento, oh sventura! è una bella lezione, ma non ne hai la forza: gli sei tanto vicina con la scienza, ma tanto lontana con la coscienza. La parte assolutamente maggiore dei tuoi figli ora si dà al commercio di beni mortali, simili ai trafficanti, ai bettolieri terreni, anzi infernali; e si danno tutti ad affari che mandano in rovina loro stessi e gli altri. Per guadagnare soldi, danneggiano la propria vita; per ottenere ciò che non è loro, prodigano ciò che non è loro; lasciano alla terra un tesoro luttuoso, agli eredi un breve gaudio, ai loro fautori un lungo pianto (Salviano di Marsiglia, Alla Chiesa, 1,1).

16 - La zizzania tra il frumento
Anche se nella Chiesa si vede la zizzania, tuttavia la nostra fede e la nostra carità non devono restare inceppate fino al punto che, vedendo la zizzania nella Chiesa, noi stessi ci allontaniamo dalla Chiesa. Noi dobbiamo solamente faticare per poter essere frumento, così che quando la messe comincerà a venir riposta nei granai del Signore, ci sia dato ottenere il frutto della nostra opera e della nostra fatica. L`Apostolo dice nella sua lettera: Però in una casa grande non ci sono solo vasi d`oro e d`argento, ma anche di legno e di coccio; e alcuni sono onorati, altri disprezzati (2Tm 2,20). Noi, diamoci da fare e fatichiamo quanto ci è possibile, per essere vasi d`oro o d`argento. Riguardo poi ai vasi di coccio, solo al Signore è concesso spezzarli, perché a lui è stata data la verga di ferro. Un servo non può essere maggiore del suo Signore, e nessuno può arrogarsi ciò che il Padre ha dato solo al Figlio, tanto da credere di poter dare mano alla pala nell`aia per gettare al vento e mondare il grano, oppure di poter separare, con giudizio umano, tutta la zizzania dal frumento. E` questa una presunzione superba, è una ostinazione sacrilega, che si arroga una frenesia abbietta (Cipriano di Cartagine, Le Lettere, 54,3).

17 - La pula e il grano
La Chiesa di questo tempo è un`aia: spesso lo abbiamo detto e spesso lo diciamo: in essa c`è la pula e c`è il grano. Nessuno pretenda di gettar fuori tutta la pula, prima che giunga il tempo della vagliatura; nessuno, prima del tempo della vagliatura, abbandoni l`aia, per non voler tollerare i peccatori, perché non avvenga che, trovandosene fuori, sia beccato dagli uccelli prima di entrare nel granaio. State attenti, fratelli, per qual motivo diciamo questo. Quando i chicchi di grano cominciano ad essere trebbiati, tra di loro non si toccano, perché stanno in mezzo alla pula: è perciò quasi come se non si conoscessero, perché la pula sta tra di loro. E chiunque scruta da lontano l`aia, crede che vi sia soltanto pula: se non guarda con grande attenzione, se non tocca con mano, se non soffia con la bocca, cioè se non separa la pula dal grano soffiando, difficilmente arriva a discernere i chicchi. Orbene, a volte anche gli stessi chicchi di grano si trovano quasi separati gli uni dagli altri e non si toccano tra di loro, in modo tale, che ciascuno crede di essere solo (Agostino, Esposizioni sui Salmi, 25,5)

18 - Buoni e cattivi nella Chiesa
Ritieni certissimo e non dubitare affatto che la Chiesa cattolica è l`aia di Dio e che in essa, fino alla fine dei secoli, vi è pula mescolata col frumento, che cioè i cattivi si confondono con i buoni nella comunione dei sacramenti; e che in ogni stato di vita, sia sacerdotale, sia monastico, sia laico, vi sono insieme buoni e cattivi. Non si devono abbandonare i buoni per i cattivi, ma si devono sopportare i cattivi per i buoni, in quanto lo esigono la fede e la carità, cioè se essi non spargono nella Chiesa nessun seme di infedeltà, e se non trascinano al male i fratelli con l`esempio mortifero. Nessuno che, nella Chiesa cattolica, ha retta fede e vita buona, può essere macchiato dal peccato altrui, se non dà il suo consenso a chi pecca, né lo favorisce; ed è utile che ne]la Chiesa i cattivi siano tollerati dai buoni, se la loro buona vita e le loro buone ammonizioni ottengono che, vedendo e udendo il bene i cattivi rigettino i loro mali, e tremino al pensiero che Dio li giudicherà per le loro opere perverse; e così, prevenuti dal dono della grazia, si vergognino delle loro iniquità e si convertano, per misericordia di Dio, a una vita retta. I buoni poi non devono distinguersi dai cattivi, che vivono nella Chiesa cattolica, se non per la diversità delle opere: con coloro, con cui sono in comunione nei misteri divini, non siano in comunione nelle opere perverse, da cui quelli sono macchiati.


Alla fine dei secoli, poi, i buoni saranno separati anche fisicamente dai cattivi, quando verrà Cristo con il ventilabro nella sua mano, e monderà la sua aia, e raccoglierà il suo frumento nel granaio, bruciando la pula con un fuoco inestinguibile (Mt 3,12), quando cioè con il suo giusto giudizio separerà i giusti dagli ingiusti, i buoni dai cattivi, i retti dai perversi (Fulgenzio di Ruspe, Regola della vera fede, 43).

19 - La Chiesa educatrice dell`umanità
O Chiesa cattolica, o madre dei cristiani nel senso più vero... tu educhi e ammaestri tutti: i fanciulli con tenerezza infantile, i giovani con forza, i vecchi con serenità, ciascuno cioè secondo l`età, secondo le sue capacità non solo corporee, ma anche psichiche. Tu assoggetti le donne ai loro mariti, non per soddisfarne la libidine, ma per diffondere la prole e per creare, in casta e fedele obbedienza, la società familiare. Tu preponi gli uomini alle consorti, non perché disprezzino il sesso debole, ma perché vivano nella legge dell`amore sincero. Tu assoggetti i figli ai genitori in una specie di schiavitù libera, e anteponi i genitori ai figli con un dominio che è amore. Tu stringi i fratelli ai fratelli con un vincolo religioso che è più saldo e più stretto del legame del sangue. Tu rinforzi, per il reciproco amore, ogni parentela e ogni gruppo sociale, conservandone i vincoli posti dalla natura o dalla volontà. Tu insegni agli schiavi a restare fedeli ai loro padroni, non tanto per la costrizione cui li assoggetta la loro condizione, quanto per il piacere di compiere il loro ufficio. Tu rendi i padroni miti con gli schiavi, nella considerazione del sommo Dio che è padrone comune, e li rendi più inclini ad averne cura che a punirli. Tu unisci i cittadini ai concittadini, le genti alle altre genti e gli uomini tra di loro, nel ricordo dei primi comuni progenitori, e non solo in società, ma quasi in fraternità. Insegni ai re ad aver cura dei loro popoli e imponi ai popoli di assoggettarsi ai re. A chi si debba rendere onore e dare affetto, per chi si debba avere reverenza o sentire timore, chi consolare, ammonire, esortare, chi debba essere educato, ammonito o condannato, tu lo insegni a tutti con solerzia, mostrando che non si deve dare tutto a tutti, ma a tutti amore e a nessuno ingiustizia (Agostino, I costumi della Chiesa cattolica, I,30,62-63).

20 - La Chiesa nel cielo e sulla terra
La città di Dio va considerata nella sua completezza, non solo in quella sua parte che, durante il pellegrinaggio terreno, loda dall`alba al tramonto il nome del Signore e, uscita dal vecchio stato di schiavitù, canta il suo cantico nuovo (cf. Ap 14,3); va considerata anche in quella parte che resta unita per sempre, in cielo, con Dio suo creatore, e non dovrà mai esperimentare la perdita di qualche suo membro. Essa vive tra gli angeli santi in eterna beatitudine e, come è giusto, viene in aiuto all`altra parte ancora pellegrina sulla terra. Queste due parti (la Chiesa militante e la Chiesa trionfante) diverranno un giorno una cosa sola nel godimento dell`eternità, e ora sono una cosa sola per il vincolo della carità, perché la Chiesa tutta è destinata a glorificare l`unico Iddio. Perciò né la Chiesa tutta, né una sua parte vuol essere glorificata al posto di Dio, né vuole essere Dio per nessuno di chi appartiene al tempio di Dio... perché dice l`Apostolo: Non sapete che siete tempio di Dio e per provarlo soggiunge: e lo Spirito di Dio abita in voi (1Cor 3,16). Dio dunque abita nel suo tempio, e non solo lo Spirito Santo, ma anche il Padre e il Figlio, il quale, parlando del suo corpo - per cui è stato costituito capo della Chiesa tra gli uomini affinché egli abbia il primato fra tutti (Col 1,18) - dice: Sciogliete questo tempio e in tre giorni lo rialzerò (Gv 2,19).


Dunque il tempio di Dio, cioè il tempio di tutta l`eccelsa Trinità, è la Chiesa santa, nella sua pienezza, nel cielo e sulla terra... Ma la Chiesa che è tra i santi angeli e le potenze di Dio, ci si manifesterà come è quando, alla fine, saremo a lei congiunti per possedere insieme la beatitudine sempiterna. Questa, invece, che a differenza di quella è pellegrina sulla terra, ci è più nota, perché in lei viviamo, e perché è propria degli uomini, come noi siamo. Questa è stata redenta da ogni peccato col sangue del Mediatore che non ha alcun peccato, ed è sua la voce che dice: Se Dio è per noi, chi è contro di noi? Egli che non perdonò al proprio Figlio, ma per noi tutti lo diede a morte (Rm 8,31-32). Non per gli angeli dunque è morto Cristo. Ma è anche a pro degli angeli tutto ciò che, per la morte di Cristo, avviene a redenzione e liberazione dell`uomo dal male, perché questi in un certo senso ritorna nelle loro grazie dopo l`ostilità creata dal peccato tra gli uomini e gli angeli santi, e perché con la redenzione degli uomini si riparano i danni che ebbero origine con la rovina degli angeli. E certo gli angeli santi, che conoscono Dio e sono beati nell`eterna contemplazione della verità, sanno quale numero di membri del genere umano essi aspettano perché sia reintegrato il numero dei cittadini di quella città. Per questo l`Apostolo parla di ristrutturare tutto in Cristo, ciò che è nei cieli e ciò che è sulla terra (Ef 1,10). Si restaura ciò che è nei cieli quando gli si restituisce, con gli uomini, ciò che da essi è caduto con gli angeli; si restaura invece ciò che è in terra, quando gli uomini stessi, predestinati alla vita eterna, vengono purificati dalla corruttela antica. Così per mezzo di quell`unico sacrificio in cui fu immolato il Mediatore - unico e figurato dalle molte vittime della Legge - si pacificano le realtà celesti con quelle terrestri e le realtà terrestri con quelle celesti. Infatti dice lo stesso Apostolo: A Dio piacque di far in lui risiedere tutta la pienezza e per mezzo suo riconciliare a sé ogni cosa, stabilendo la pace per il sangue della croce di lui, sia in terra, sia nei cieli (Col 1,19-20). Questa pace, come sta scritto, supera ogni intelletto (cf. Fil 4,7); né ci sarà dato conoscerla, se non quando giungeremo ad essa. Come si pacificano le realtà celesti, infatti, se non con noi, cioè accordandosi con noi? E là regna la pace eterna, di tutte le creature intellettuali tra di loro e con il loro creatore. E questa pace, come è detto, supera ogni intelletto; naturalmente il nostro, non quello di coloro che vedono sempre la faccia del Padre. Ma noi, per quanto grande sia in noi l`intelletto umano, conosciamo solo in parte e vediamo, ora, come per mezzo di uno specchio, in un enigma: ma quando saremo uguali agli angeli, allora vedremo, come essi, a faccia a faccia (cf. 1Cor 13,12); avremo tanta pace tra di noi, quanta essi ne hanno con noi; li ameremo infatti quanto da essi siamo amati. Conosceremo così la loro pace, perché la nostra sarà tale e tanto grande quanto la loro; e non supererà allora il nostro intelletto, mentre la pace di Dio che ivi si riversa su di loro supera senza dubbio il nostro e il loro intelletto. Da lui infatti proviene la beatitudine della creatura razionale, in tutta la sua ampiezza (Agostino, Manualetto, 15,56; 16,61-63).
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